





















"Se tu conoscessi il dono di Dio" (Gv 4,10) 

"Se tu conoscessi il dono di Dio ". Non vi basterà, fratelli e sorelle, tutta la vostra vita coniugale per esplorare l'incommensurabile dono di Dio, "l'altez​za e la profondità, la lunghezza e la larghezza dell'amore di Dio che supera ogni conoscenza" (Ef 3,18-19) ... Vivete al cuore del sacramento del​l'Alleanza, nutrendo il vostro matrimonio con l'eu​caristia e illuminando l'eucaristia con il vostro sacra​mento del matrimonio; ne va dell'avvenire del mondo. Malgrado i vostri limiti e le vostre debolez​ze, umilmente e nello stesso tempo fieramente, la vostra luce brilli di fronte agli uomini. Gli uomini del nostro tempo si accalcano attorno a sorgenti inquinate! La vostra vita tutta intera li conduca al pozzo di Giacobbe; la vostra vita di coppia li inter​roghi: "Se tu conoscessi il dono di Dio!". Veden​dovi vivere essi intravedano il "sì" entusiasta del Signore all’'amore autentico! La vostra vita tutta intera faccia comprendere loro la chiamata di Cristo: "Chi ha sete venga a me e beva chi crede in me; come dice la Scrittura: fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno (Gv 7,37-38)".
 

Gesù ha la capacità di sorprenderci sempre, Egli attende ogni coppia di sposi agli incroci della loro vita coniugale. Gesù sa che gli sposi prima o poi avranno nostalgia del bell’amore e Gesù e lì che li aspetta per donarsi e far comprendere che il suo è un vero dono. 
Gesù seduto ai bordi del pozzo si rivela alla samaritana, nell’ora decisiva per la sua vita. L’ora in cui “tutto è compiuto”. Gesù si rivela come lo sposo appassionato che “ama e dà la sua vita” per la Chiesa, Sua  sposa. L’incontro è stupendo, scandito dall'osservazione accorata di Gesù: "Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: Dammi da bere!". La donna è invitata a scrutare la vita, a risalire alle origini del proprio amore sponsale per riconoscere la fonte da cui sgorga. Se ogni coppia di sposi risalisse alle origini del loro amore, al loro fidanzamento, al primo abbraccio, al primo fremito, riuscirebbe a cogliere la profonda tenerezza dell’amore che Dio aveva acceso nella loro storia.
Gesù ha voglia d’amore e cerca l’incontro con gli sposi, cerca l’incontro con la samaritana. Un desiderio ardente lo spinge: "Voglio cercare l'amato del mio cuore" (Ct 3,2). Gesù cerca l'incontro con la Samaria, la regione infedele. Vuole recuperare un amore che si è fatto debole. Gesù, "stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo di Giacobbe". Quando la nostra storia d’amore si indebolisce e fatica a respirare occorre sedersi come fa Gesù che aspetta pazientemente l’incontro, che comunque deve avvenire. Il luogo è significativo e carico di storia. Fa pensare all'itinerario terreno e spirituale dei patriarchi e del popolo dell'Esodo. Esso ci suggerisce che la vita scaturisce da Dio. Richiama anche l'avvio di delicate storie d'amore: Al pozzo Mosè conosce Zippora (Es, 2,16) e la sposa; al pozzo Isacco incontra Rebecca (Gen 24) e se ne innamora; Giacobbe conosce Rachele e la vuole come sua sposa (Gen 29). È vicino alla fonte dell'acqua. È Lui la fonte nuova che disseta: "Chi crede in me non avrà più sete" (Gv 6,35). Chi crede nel sacramento del matrimonio difficilmente barcollerà. La donna di Samaria vuole attingere acqua, ha sete, perché dentro di sé brucia una storia di infedeltà coniugale, ha bevuto dell’acqua che non poteva estinguere la sete. Quante coppie di sposi si abbeverano in pozzi con acqua che in superficie è limpida ma nelle sue profondità ha solo melma. La samaritana ha capito e vuole trovare il pozzo che le dia l’acqua viva, vuole rigenerare la sua voglia di vivere. “Le disse Gesù: “Dammi da bere”. È il grido sorpren​dente dello sposo innamorato. Tutto ciò sembra un paradosso, un Dio che elemosina un po’ d’acqua, un Dio che chiede di lasciarsi amare. La donna non comprende e avanza alcune riserve. Quante coppie sono alla ricerca di pace e serenità e non riescono a comprendere la gratuità dell’Amore."Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: 'Dammi da bere'!". Se gli sposi riuscissero a ricordare quelle parole pronunciate sull’altare il giorno del loro “SI”: “Io ... accolgo te, ..., come mio/a …. Con la grazia di Cristo prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita”. Accogliamo allora Colui che chiede di essere accolto. Accogliamo lo Sposo che “è venuto perché abbiano la vita, anzi la pienezza della vita”(Gv 10,10); offre se stesso per parlare d'amore e alimentare la capacità di amare. Gesù chiede di essere accolto per potersi donare. De​sidera una relazione vitale. Il suo proporsi suscita nostal​gia di incontro: “Dammi di quest'acqua”. Oggi gli sposi hanno sete d’amore: “L'amore, perché sia realmente bello, deve essere dono di Dio, innestato dallo Spirito Santo nei cuori umani ed in essi continuamente alimentato (Rm 5,5) ... Perché sia veramente il "bell'amore ". dono cioè della per​sona alla persona, deve provenire da Colui che è Dono Egli stesso e fonte di ogni dono” (LF 20). Le parole che l’amato rivolge all’amata hanno accenti sponsali, sono un intreccio di offerta e accoglienza, rivelazione e ascol​to, desiderio e conoscenza. Sono scandite dallo stesso ver​bo "dammi": esprimono voglia di incontro, desiderio di essere accolto, ansia di pienezza. Evocano altre parole di amore che sbocciano in ogni vicenda nuziale: "Alzati, amica mia, mia bella, e vieni! ... Mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce" (Ct 2,13-14). Echeggiano il trasporto sponsale di Dio: "Torna, Israele, al Signore tuo Dio ... lo li amerò di vero cuore. Sarò come rugiada per Israele" (Os 14,2.6).  “Dammi di quest'acqua”. Gli sposi devono percepire ai bordi del pozzo che c’è l’invito lasciare le vecchie logiche e andare in cerca del bell’amore; a riscoprire la sorgente dell'amore vero che da voce ad ogni famiglia che si apre all'oblatività che lo Spirito Santo, riversato nel cuore, accen​dendo nella loro vita. "Va' a chiamare tuo marito e poi ritorna qui". Gesù invita la donna ad offrirgli il suo amore sponsale ferito. Ella riconosce la sua sofferenza: "Non ho marito". L'Amore ha risvegliato il suo cuore; l'aiuta a prendere coscienza della fedeltà coniugale tradita. Cristo sposo la conduce a misurarsi con "il principio", cioè con il progetto di Dio. Gesù guarda con simpatia ad ogni situazione coniugale, anche ferita e la risana. Non c’è ferita che non può essere risanata, non c’è dolore che non può essere consolato. La tenerezza di Gesù va oltre il tradimento, oltre la delusione, oltre la speranza. Il suo dono diventa "per-dono". La donna si sente amata e il suo cuore si apre alla rivela​zione: Gesù è riconosciuto come “Guida” che indica strade diritte. Gesù chiede agli sposi scelte radicali. Egli stesso si presenta: "Sono io, che ti parlo". È il Messia, lo Sposo con noi e in noi, Colui che si con​segna a noi per farci vivere. 
Solo quando gli sposi conosceranno il “dono” di Dio, la famiglia ritroverà la sua identità. Il "dono di Dio" e la commovente realtà di un "Dio che implora di lasciarci amare da Lui" esprimono "il mistero grande" che accende ogni vicenda coniugale; rimandano al vertice del mistero nuziale che è l’incontro permanente con Cristo, "fonte" della dinamica di dono e di unità, che caratterizza la comunione personale e la ricerca dell'unità “in una sola carne”. 
Riflettiamo:
Ci lasciamo amare da Cristo sposo? Avvertiamo le sue tenerezze intrecciarsi con la nostra storia e andare al cuore di essa? 

Come ci presentiamo a Gesù? Quali sono le nostre fatiche, incoerenze, speranze? E le no​stre risorse...

Riconosciamo Cristo sposo nella nostra storia d'amore?
� GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai Foyers des Equipes Notre-Dame, in -Osservatore Romano- 24.9.1982, pp. 7.8. 








